
[II] 
Ma perché talor gli omini tanto si dilettano di riprendere, che riprendono ancor quello che non 
merita riprensione, ad alcuni che mi biasimano perch'io non ho imitato il Boccaccio, né mi sono 
obligato alla consuetudine del parlar toscano d'oggidí, non restarò di dire che, ancor che 'l 
Boccaccio fusse di gentil ingegno, secondo quei tempi, e che in alcuna parte scrivesse con 
discrezione ed industria, nientedimeno assai meglio scrisse quando si lassò guidar solamente 
dall'ingegno ed instinto suo naturale, senz'altro studio o cura di limare i scritti suoi, che quando 
con diligenzia e fatica si sforzò d'esser piú culto e castigato. Perciò li medesimi suoi fautori 
affermano che esso nelle cose sue proprie molto s'ingannò di giudicio, tenendo in poco quelle 
che gli hanno fatto onore ed in molto quelle che nulla vagliono. Se adunque io avessi imitato 
quella manera di scrivere che in lui è ripresa da chi nel resto lo lauda, non poteva fuggire almen 
quelle medesime calunnie, che al proprio Boccaccio son date circa questo; ed io tanto maggiori 
le meritava, quanto che l'error suo allor fu credendo di far bene ed or il mio sarebbe stato 
conoscendo di far male. Se ancora avessi imitato quel modo che da molti è tenuto per bono e da 
esso fu men apprezzato, parevami con tal imitazione far testimonio d'esser discorde di giudicio 
da colui che io imitava; la qual cosa, secondo me, era inconveniente. E quando ancora questo 
rispetto non m'avesse mosso, io non poteva nel subietto imitarlo, non avendo esso mai scritto 
cosa alcuna di materia simile a questi libri del Cortegiano; e nella lingua, al parer mio, non 
doveva, perché la forza e vera regula del parlar bene consiste piú nell'uso che in altro, e sempre è 
vizio usar parole che non siano in consuetudine. Perciò non era conveniente ch'io usassi molte di 
quelle del Boccaccio, le quali a' suoi tempi s'usavano ed or sono disusate dalli medesimi Toscani. 
Non ho ancor voluto obligarmi alla consuetudine del parlar toscano d'oggidí, perché il 
commerzio tra diverse nazioni ha sempre avuto forza di trasportare dall'una all'altra, quasi come 
le mercanzie, cosí ancor novi vocabuli, i quali poi durano o mancano, secondo che sono dalla 
consuetudine ammessi o reprobati; e questo, oltre il testimonio degli antichi, vedesi chiaramente 
nel Boccaccio, nel qual son tante parole franzesi, spagnole e provenzali ed alcune forse non ben 
intese dai Toscani moderni, che chi tutte quelle levasse farebbe il libro molto minore. E perché al 
parer mio la consuetudine del parlare dell'altre città nobili d'Italia, dove concorrono omini savi, 
ingeniosi ed eloquenti, e che trattano cose grandi di governo de' stati, di lettere, d'arme e negoci 
diversi, non deve essere del tutto sprezzata, dei vocabuli che in questi lochi parlando s'usano, 
estimo aver potuto ragionevolmente usar scrivendo quelli, che hanno in sé grazia ed eleganzia 
nella pronunzia e son tenuti communemente per boni e significativi, benché non siano toscani ed 
ancor abbiano origine di fuor d'Italia. Oltre a questo usansi in Toscana molti vocabuli 
chiaramente corrotti16 dal latino, li quali nella Lombardia e nelle altre parti d'Italia son rimasti 
integri e senza mutazione alcuna, e tanto universalmente s'usano per ognuno, che dalli nobili 
sono ammessi per boni e dal vulgo intesi senza difficultà. Perciò non penso aver commesso 
errore, se io scrivendo ho usato alcuni di questi e piú tosto pigliato l'integro e sincero della patria 
mia17 che 'l corrotto e guasto della aliena18. Né mi par bona regula quella che dicon molti, che la 
lingua vulgar tanto è piú bella, quanto è men simile alla latina; né comprendo perché ad una 
consuetudine di parlare si debba dar tanto maggiore autorità che all'altra, che, se la toscanabasta 
per nobilitare i vocabuli latini corrotti e manchi19 e dar loro tanta grazia che, cosí mutilati, ognun 
possa usarli per boni (il che non si nega), la lombarda o qualsivoglia altra non debba poter  
sostener li medesimi latini puri, integri, proprii e non mutati in parte alcuna, tanto che siano 
tollerabili. E veramente, sí come il voler formar vocabuli novi o mantenere gli antichi in dispetto 
della consuetudine dir si po temeraria presunzione, cosí il voler contra la forza della medesima 
consuetudine distruggere e quasi sepelir vivi quelli che durano già molti seculi, e col scudo della 
usanza si son diffesi dalla invidia del tempo ed han conservato la dignità e 'l splendor loro, 
quando per le guerre e ruine d'Italia si son fatte le mutazioni della lingua, degli edifici, degli abiti 
e costumi, oltra che sia difficile, par quasi una impietà. Perciò, se io non ho voluto scrivendo 
usare le parole del Boccaccio che piú non s'usano in Toscana, né sottopormi alla legge di coloro, 



che stimano che non sia licito usar quelle che non usano li Toscani d'oggidí, parmi meritare 
escusazione. 
[XXVIII] 
Rise il Conte e suggiunse: [...] - Sarà adunque il nostro cortegiano stimato eccellente ed in ogni 
cosa averà grazia, massimamente nel parlare, se fuggirà l'affettazione; nel qual errore incorrono 
molti, e talor piú che gli altri alcuni nostri Lombardi; i quali, se sono stati un anno fuor di casa, 
ritornati súbito cominciano a parlare romano, talor spagnolo o franzese, e Dio sa come; e tutto 
questo procede da troppo desiderio di mostrar di saper assai; ed in tal modo l'omo mette studio e 
diligenzia in acquistar un vicio odiosissimo. E certo a me sarebbe non piccola fatica, se in questi 
nostri ragionamenti io volessi usar quelle parole antiche toscane, che già sono dalla consuetudine 
dei Toscani d'oggidí rifiutate; e con tutto questo credo che ognun di me rideria. 
[XXIX] 
Allor messer Federico, - Veramente, - disse, - ragionando tra noi, come or facciamo, forse saria 
male usar quelle parole antiche toscane; perché, come voi dite, dariano fatica a chi le dicesse ed a 
chi le udisse e non senza difficultà sarebbono da molti intese. Ma chi scrivesse, crederei ben io 
che facesse errore non usandole perché dànno molta grazia ed autorità alle scritture, e da esse 
risulta una lingua piú grave e piena di maestà che dalle moderne. 
Non so, - rispose il Conte, - che grazia o autorità possan dar alle scritture quelle parole che si 
deono fuggire, non solamente nel modo del parlare, come or noi facciamo (il che voi stesso 
confessate), ma ancor in ogni altro che imaginar si possa. Ché se a qualsivoglia omo di bon 
giudicio occorresse far una orazione di cose gravi nel senato proprio di Fiorenza, che è il capo di 
Toscana, o ver parlar privatamente con persona di grado in quella città di negoci importanti, o 
ancor con chi fosse dimestichissimo di cose piacevoli, con donne o cavalieri d'amore, o burlando 
o scherzando in feste, giochi, o dove si sia, o in qualsivoglia tempo, loco o proposito, son certo 
che si guardarebbe d'usar quelle parole antiche toscane; ed usandole, oltre al far far beffe di sé, 
darebbe non poco fastidio a ciascun che lo ascoltasse. Parmi adunque molto strana cosa usare 
nello scrivere per bone quelle parole, che si fuggono per viciose in ogni sorte di parlare; e voler 
che quello che mai non si conviene nel parlare, sia il piú conveniente modo che usar si possa 
nello scrivere. Ché pur, secondo me, la scrittura non è altro che una forma di parlare che resta 
ancor poi che l'omo ha parlato, e quasi una imagine o piú presto vita delle parole, e però nel 
parlare, il qual, súbito uscita che è la voce, si disperde, son forse tollerabili alcune cose che 
non sono nello scrivere; perché la scrittura conserva le parole e le sottopone al giudicio di chi 
legge e dà tempo di considerarle maturamente. E perciò è ragionevole che in questa si metta 
maggior diligenzia per farla piú culta e castigata; non però di modo che le parole scritte siano 
dissimili dalle dette, ma che nello scrivere si eleggano delle piú belle che s'usano nel parlare. E 
se nello scrivere fosse licito quello che non è licito nel parlare, ne nascerebbe un inconveniente  

al parer mio grandissimo, che è che più licenzia usar si poria in quella cosa, nella qual si dee usar 
piú studio; e la industria che si mette nello scrivere in loco di giovar nocerebbe. Però certo è che 
quello che si conviene nello scrivere si convien ancor nel parlare; e quel parlar è bellissimo, che 
è simile ai scritti belli. Estimo ancora che molto piú sia necessario l'esser inteso nello scrivere 
che nel parlare; perché quelli che scrivono non son sempre presenti a quelli che leggono, come 
quelli che parlano a quelli che parlano. Però io laudarei che l'omo, oltre al fuggir molte parole 
antiche toscane, si assicurasse ancor d'usare, e scrivendo e parlando, quelle che oggidí sono in 
consuetudine in Toscana e negli altri lochi della Italia, e che hanno qualche grazia nella 
pronuncia. E parmi che chi s'impone altra legge non sia ben sicuro di non incorrere in quella 
affettazione tanto biasimata, della qual dianzi dicevamo -. 
[XXXIII] 
Io adunque queste parole antiche, quanto per me, fuggirei sempre di usare, eccetto però che in 
certi lochi, ed in questi ancor rare volte; e parmi che chi altrimente le usa faccia errore, non meno 
che chi volesse, per imitar gli antichi, nutrirsi ancora di ghiande, essendosi già trovata copia di 
grano. E perché voi dite che le parole antiche solamente con quel splendore d'antichitá adornan 



tanto ogni subietto, per basso ch'egli sia, che possono farlo degno di molta laude, io dico che non 
solamente di queste parole antiche, ma né ancor delle bone faccio tanto caso, ch'estimi debbano 
senza 'l suco delle belle sentenzie esser prezzate ragionevolmente164 perché il divider le sentenzie 
dalle parole è un divider l'anima dal corpo: la qual cosa né nell'uno né nell'altro senza distruzione 
far si po. Quello adunque che principalmente importa ed è necessario al cortegiano per parlare e 
scriver bene, estimo io che sia il sapere; perché chi non sa e nell'animo non ha cosa che meriti 
esser intesa, non po né dirla né scriverla. Appresso bisogna dispor con bell'ordine quello che si 
ha a dire o scrivere; poi esprimerlo ben con le parole: le quali, s'io non m'inganno, debbono esser 
proprie, elette, splendide e ben composte, ma sopra tutto usate ancor dal populo; perché quelle 
medesime fanno la grandezza e pompa dell'orazione, se colui che parla ha bon giudicio e 
diligenzia e sa pigliar le piú significative di ciò che vol dire, ed inalzarle, e come cera 
formandole ad arbitrio suo collocarle in tal parte e con tal ordine, che al primo aspetto mostrino e 
faccian conoscer la dignità e splendor suo, come tavole di pittura poste al suo bono e natural 
lume.  
[XXXIV] 
Io vorrei che 'l nostro cortegiano parlasse e scrivesse in tal maniera, e non solamente pigliasse 
parole splendide ed eleganti d'ogni parte della Italia, ma ancora laudarei che talor usasse alcuni di 
quelli termini e franzesi e spagnoli, che già sono dalla consuetudine nostra accettati. [...] Talor 
vorrei che pigliasse alcune parole in altra significazione che la lor propria e, traportandole a 
proposito, quasi le inserisse come rampollo d'albero in piú felice tronco, per farle piú vaghe e 
belle, e quasi per accostar le cose al senso degli occhi proprii e, come si dice, farle toccar con 
mano, con diletto di chi ode o legge. Né vorrei che temesse di formarne ancor di nove e con nove 
figure di dire, deducendole con bel modo dai Latini, come già i Latini le deducevano dai Greci. 
[XXXV] 
Se adunque degli omini litterati e di bon ingegno e giudicio, che oggidí tra noi si ritrovano,  
fossero alcuni, li quali ponessimo cura di scrivere del modo che s'è detto in questa lingua cose 
degne d'esser lette, tosto la vederessimo culta ed abundante de termini e belle figure, e capace 
che in essa si scrivesse cosí bene come in qualsivoglia altra; e se ella non fosse pura toscana 
antica, sarebbe italiana, commune, copiosa e varia, e quasi come un delicioso giardino pien di 
diversi fiori e frutti. Né sarebbe questo cosa nova; perché delle quattro lingue che aveano in 
consuetudine, i scrittori greci, elegendo da ciascuna parole, modi e figure, come ben loro veniva,  
ne facevano nascere un'altra che si diceva commune, e tutte cinque poi sotto un solo nome 
chiamavano lingua greca. 
[XXXVI] 
È ben vero che in ogni lingua alcune cose sono sempre bone, come la facilità, il bell'ordine, 
l'abundanzia, le belle sentenzie, le clausule numerose; e, per contrario, l'affettazione e l'altre cose 
opposite a queste son male. Ma delle parole son alcune che durano bone un tempo, poi 
s'invecchiano ed in tutto perdono la grazia; altre piglian forza e vengono in prezzo perché, come 
le stagioni dell'anno spogliano de' fiori e de' frutti la terra e poi di novo d'altri la rivesteno, cosí il 
tempo quelle prime parole fa cadere e l'uso altre di novo fa rinascere e dà lor grazia e dignità, fin 
che, dall'invidioso morso del tempo a poco a poco consumate, giungono poi esse ancora alla lor 
morte; perciò che, al fine, e noi ed ogni nostra cosa è mortale. Considerate che della lingua osca 
non avemo piú notizia alcuna. La provenzale, che pur mo, si po dir, era celebrata da nobili 
scrittori, ora dagli abitanti di quel paese non è intesa. Penso io adunque, come ben ha detto il 
signor Magnifico, che se 'l Petrarca e 'l Boccaccio fossero vivi a questo tempo, non usariano 
molte parole che vedemo ne' loro scritti: però non mi par bene che noi quelle imitiamo. Laudo 
ben sommamente coloro che sanno imitar quello che si dee imitare; nientedimeno non credo io 
già che sia impossibile scriver bene ancor senza imitare; e massimamente in questa nostra lingua, 
nella quale possiam esser dalla consuetudine aiutati; il che non ardirei dir nella latina -. 


